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 Norme & Tributi 

Il sistema del reverse charge è un 
meccanismo derogatorio che spo-
sta sul cessionario il debito Iva della 
singola transazione riducendo - è 
questo in teoria lo spirito della spe-
cifica regola - la possibilità di frode 
da parte del fornitore. Certamente, 
come evidenziato dalla stessa Com-
missione Ue, il reverse charge do-
vrebbe essere uno strumento ecce-
zionale e applicabile solo in settori 
a particolare rischio di frode. 

Proprio per questo l’articolo 
199-bis della direttiva Iva prevede 
un elenco tassativo dei settori e 
delle transazioni per i quali ogni 
Stato membro può adottare la 
particolare regola. 

Comunque -  a prescindere dal 
fatto che si spera che, anche a segui-
to della piena implementazione del-
la fattura elettronica il reverse char-
ge venga ulteriormente limitato - il 
legislatore nazionale ha approfitta-
to subito della proroga per adeguare 
la propria normativa interna.

In particolare, l’articolo 22 del Dl 
73/2022 prevede la proroga per 

tutte le misure di reverse charge 
disciplinate dall’articolo 17, com-
ma 6, lettere b), c), d-bis), d-ter) e 
d-quater) del Dpr 633/1972. Sono 
rispettivamente: 
O le cessioni di telefoni cellulari 
(apparecchiature terminali per il 
servizio pubblico radiomobile ter-
restre di comunicazione soggette 
alla tassa sulle concessioni gover-
native, articolo 21 Dpr 641/1972), 
con esclusione dei componenti e 
accessori per i telefoni cellulari; si 
tratta delle cessioni di telefoni cel-
lulari effettuate nella fase distribu-

tiva che precede il commercio al 
dettaglio, come chiarito, tra l’altro, 
dall’agenzia delle Entrate con la 
circolare 59/E/2010;
O le cessioni di console da gioco, 
tablet, pc e laptop nonché le cessio-
ni di dispositivi a circuito integra-
to, quali microprocessori e unità 
centrali di elaborazione, effettuate 
prima della loro installazione in 
prodotti destinati al consumatore 
finale; da questa categoria vanno 
esclusi i computer quali beni com-
pleti e i loro accessori;
O i trasferimenti di quote di emis-
sioni di gas a effetto serra (come la 
CO2) trasferibili (articolo 3 e 12 del-
la direttiva 2003/87/Ce); 
O i trasferimenti di altre unità che 
possono essere utilizzate dai ge-
stori per conformarsi alla citata di-
rettiva 2003/87/Ce e di certificati 
relativi al gas e all’energia elettrica; 
O le cessioni di gas e di energia 
elettrica a un soggetto passivo ri-
venditore (articolo 7-bis, comma 3, 
lettera a del Dpr 633/1972).
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Reverse charge, proroga al 2026 
su gas, elettricità e cellulari

Marco Magrini

Il meccanismo di reverse charge 
interno per telefoni cellulari, con-
sole da gioco, cessioni di gas ed 
energia elettrica viene prorogato al 
31 dicembre 2026. La proroga, con-
tenuta nell’articolo. 22 del Dl 
73/2022, trova la sua legittimazio-
ne unionale nella modifica dell’ar-
ticolo 199-bis della direttiva Iva 
operato dalla direttiva 2022/890/
Ue del 3 giugno 2022.

Il Dl 73/2022 sfrutta subito
la possibilità aperta a giugno 
dalla direttiva 2022/890

Sono compresi pc, console, 
laptop e parti per dispositivi 
diversi da computer

Iva/1

Esenti tutte le prestazioni di ricovero e cura 
Prestazioni di ricovero e cura 
L’articolo 10, comma 1, n. 18 del de-
creto Iva ha subito modifiche con il 
Dl 73/2022. La  nuova formulazione 
della norma estende l’applicazione 
dell’esenzione alle prestazioni di ri-
covero e cura rese a una persona ri-
coverata erogate da una struttura 
non convenzionata, clinica o casa di 
cura. Tutto ciò a condizione che la 
prestazione sanitaria acquistata sia 
di per sé in esenzione Iva: in tal ca-
so, l’esenzione opera per la presta-
zione di ricovero e cura fino a con-
correnza del corrispettivo dovuto 
dalla struttura sanitaria non con-
venzionata al professionista.

In sostanza, all’interno del prez-
zo complessivo della prestazione di 
ricovero e cura richiesto al paziente, 
la parte riferibile alle prestazioni 
sanitarie acquisite dalla casa di cura 
privata in regime di esenzione sarà 
fatturata sempre in regime di esen-
zione, così come succede già adesso 
nelle strutture sanitarie pubbliche 
o private convenzionate con il Sste-

ma sanitario pubblico.
A titolo esemplificativo, al pa-

ziente operato in una struttura non 
convenzionata da un chirurgo 
esterno, quest’ultima provvederà a 
emettere una fattura complessiva 
per prestazioni di cura e ricovero ad 
esempio di 30mila euro: la fattura 
sarà in esenzione da Iva per la parte 
di prestazione corrispondente al-
l’onorario del chirurgo riaddebitato 
al paziente, ad esempio 20mila eu-
ro, mentre la restante quota di 
10mila euro sarà imponibile.

Servizi sanitari ad aliquota 10%
Il Dl 73 prevede anche l’assoggetta-
mento ad aliquota Iva agevolata al 
10% di tutte le prestazioni di ricove-
ro e cura rese da qualsiasi struttura 
sanitaria. In base alle nuove dispo-
sizioni saranno pertanto assogget-
tate ad aliquota Iva al 10% tutte le 
prestazioni di ricovero e cura (com-
prese quelle di maggior confort al-
berghiero) che non sono contem-
plate nel regime di esenzione Iva 

previsto ai numeri 18) e 19) dell’arti-
colo 10 del Dpr 633/1972.

L’applicazione dell’Iva agevolata 
viene estesa anche per le prestazio-
ni di alloggio rese agli accompagna-
tori dei pazienti ricoverati presso 
strutture, indipendentemente che 
queste siano convenzionate o no.

Le prestazioni alberghiere ag-
giuntive di maggior confort (quali 
stanza a pagamento, telefono, tele-
visore eccetera), se rese da strutture 
non convenzionate, rimangono as-
soggettate ad Iva con aliquota ordi-
naria. Infatti, non è prevista dalla ri-
formulazione normativa operata 
con il Dl 73 la riduzione dell’aliquo-
ta Iva per le prestazioni di maggior 
comfort alberghiero fornite da 
strutture non convenzionate. Per-
tanto, se le prestazioni più confor-
tevoli sono fornite anche a soggetti 
che accompagnano il paziente in 
strutture non convenzionate, esse 
saranno assoggettate al tributo nel-
la misura ordinaria del 22 per cento.
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Simona Ficola
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Le case di cura non convenzionate 
abilitate a erogare le prestazioni sa-
nitarie in regime di ricovero hanno 
esenzione Iva e riduzione dell’ali-
quota dal 22 al 10% per le prestazio-
ni di ricovero e cura non esenti e per 
quelle di maggior confort anche ri-
volte agli accompagnatori (tranne 
quelle aggiuntive). Così l’articolo 18 
del Dl 73/2022, convertito in legge, 
di fatto supera il diverso trattamen-
to fra sanità pubblica e privata e ri-
duce l’impatto Iva sui pazienti per i 
servizi a maggior confort. 

Ricomprese anche 
le strutture
non convenzionate

Iva/2

Non c’era stata la riununcia

Naturalizzati in Brasile: 
dopo 130 anni diritto 
alla cittadinanza italiana
Nessun automatismo nella perdita della 
cittadinanza italiana per effetto della  
naturalizzazione di massa, disposta per decreto dal 
Governo brasiliano nel 1889. Con le sentenze 25317-
25318,   la Cassazione,  a Sezioni unite, accoglie il 
ricorso dei discendenti di alcuni italiani emigrati in 
Brasile, che rivendicavano il diritto alla cittadinanza 
italiana. Una richiesta - alla quale si opponevano i 
ministeri degli Affari esteri e dell’Interno, respinta 
dalla Corte d’appello. Secondo i giudici territoriali, 
infatti, solo una rinuncia esplicita alla cittadinanza 
brasiliana avrebbe consentito di mantenere quella 
di origine e di trasmetterla iure sanguinis ai 
discendenti. Per le Sezioni unite, che sottolineano 
l’importanza della questione trattata, il semplice 
silenzio non basta invece per rinunciare a un diritto 
fondamentale come quello della cittadinanza 
affermato dalla Carta, ma serve un atto individuale, 
volontario ed esplicito, che ha valore in virtù della 
libertà individuale.

 Per la trasmissione alla discendenza si deve 
accertare che la persona all’epoca emigrata, abbia 
compiuto un atto indicativo della volontà di 
acquistare la cittadinanza straniera, come ad 
esempio la  domanda di iscrizione nelle liste 
elettorali del luogo.  Mentre è ininfluente aver 
stabilito all’estero la residenza, stabilizzando 
anche  la propria condizione di vita. E dunque 
nessun valore ha la mancata reazione al decreto  
brasiliano del 1889.   Né la perdita della 
cittadinanza può essere collegata, come affermato 
dalla Corte d’Appello, «dall’accettazione di un 
impiego da un governo estero senza permissione 
del governo italiano». Una circostanza prevista dal 
Codice civile del 1912 abrogato. 

Per le Sezioni unite però l’impiego di cui parla il 
vecchio Codice, non può essere inteso come un 
lavoro qualunque, pubblico o privato, ma come 
«l’assunzione di pubbliche funzioni all’estero tali 
da imporre obblighi di gerarchia e fedeltà verso lo 
Stato straniero, di natura stabile e 
tendenzialmente definitiva».

Così dopo oltre 110 anni la Cassazione - che sul 
tema si era espressa nel 1907 a Sezioni semplici con 
una lettura analoga a quella fornita ieri - torna ad 
occuparsi delle naturalizzazioni di massa. E lo fa a 
Sezioni unite per mettere un punto fermo, forte 
anche della Costituzione, che attribuisce alla 
cittadinanza il rango di diritto fondamentale, al pari 
di quanto fa la Dichiarazione universale dei diritti 
dell’Uomo sempre del ’48. 

E prima della Cassazione fu il presidente del 
Consiglio del Regno d’Italia, Francesco Crispi, ad 
avanzare dubbi sull’effettività della via d’uscita 
offerta agli italiani dal decreto brasiliano. L’atto 
concedeva infatti sei mesi per rinunciare alla 
cittadinanza attribuita per legge, alla quale non 
corrispondevano peraltro in automatico diritti civili, 
come il voto. Per Crispi un rimedio illusorio, non 
praticabile per i coloni italiani, spesso analfabeti e 
lontani dai centri in cui erano le autorità.

—Patrizia Maciocchi
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‘
In elenco
 La normativa 
derogatoria 
vale anche
per le cessioni 
di energia
a soggetti 
rivenditori

‘
L’aliquota
Prestazioni
alberghiere
nelle  realtà 
fuori 
convenzione:
l’aliquota  Iva
è ora del 10%

‘ Il regime si applica 
anche sui trasferimenti 
di quote di emissioni
e di certificati 
relativi alla CO2

Incentivi
Resta il bonus per il bene
danneggiato dal fuoco —p.24

Le parole del non profit
Antiriciclaggio da rimodellare
per gli enti del terzo settore —p.23

nodo titolare effettivo
Agli enti del Terzo settore  si applica 
la disciplina antiriciclaggio, ma con 
diversi nodi da sciogliere con riferi-
mento agli obblighi che da ciò 
derivano, a partire dall’individuazio-
ne della figura del titolare effettivo


